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PREFAZIOÌSIE. 



]S Eh rendere di pubblica ragione questo opuscoletto non 
è mio intendimento akun orjgoglioM> pensiero di gloria^ 
ma è mio unico scopo di mettere in confronto i fino" 
meni e le circostanze , che debbono accompagnare le 
malattie di contagio e quelle epidemiche 9 per ixpvar vi€k 
a decidere , se il cholera morbus éehha essere elassifi- 
caio ira le prime , ovvero tra le seconde, E ciò a^a- 
chè ognuno desumendo dai /alti e dalle ragioni ^ che 
metto in veduta^ quali sieno le cagioni esterne che muo^ 
fono quel terribile malore « elegga le misure più ragio^ 
ncffoti per oppormi , e tolga t animo da quella inquic 
tìtudine e confusione , che molto aggravano i pericoli 
di un male , quando se ne ignora la cagione* 
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E pur troppo ovvia e comune ' massima che la me- 
dicina ripete la sua origine daUe osservaxioni , ed è fi>- 
glia della esperienuu Cosi nacque, si estese, e progredì 

Dalla riuniotte quindi de* fatti , e dalla contempla- 
zione delle osservazioni accpistò la sublime improula di 
scienza. I sofismi però de' filosofi da un lato , 4; T empi- 
rismo dall^ altro, non meno dbe le varie sette de' meto- 
dici e dommatìci in diverse epoche non solunente ne 
banno impedito il progresso , ma ne hanno denigrato 
ancora la dignità. 

E finalmente dopo le tante fiìsi, a cui gli stessi cul- 
tori della medicina la più beila e la più interessante 
delle sciense han fatto sog^cere, Siam pur troppo con- 
vinti in questo illuminato secolo cbe gli strani sillo- 
gismi de^ più valenti filosofi , e le pretese trascendenti 
teorìe nella medica scienzà nulla valgono, quando non 
sono esse il prodotto di genuine e ripetute osservazioni. 

Quanto danno abbiano esse arrecato alla umanità 
langoente ed al progresso della sciensa , lo dimostrano 
chiaramente le ultime teoriche sullo sHmoio^ sul corUro' 
sdaudof e suIT irriiaùoac con tanto accanimento sostenute 
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da.Brown » da Rasori , e da Briusais^ giusto perchè 
non eran eoe figlie della vera esperienaui, ma d!eUa pie-i 
vensione piuttosto , e da chimeriche idee fecondate. 

Se ciò è con verità applicabile a ciascun argo- 
mento de' moltiplici od indefinibili mali, cui va sogget' 
ta umana natura , tanlo maggiormente dev' esserla alla 
teorìa de' contagi ^ di che poco ne sappiam di certo, e 
pel modo come agiscono,, e per la forsa dinamica che 
maniiSestano sulla economia animale ; e ciò per confes- 
sione deUo stesso Brera , clie tanto su tpesto argoiiitiilo 
si è diftuso , e tanti ripetuti sperimenti lia praticato al- 
l' uopo. Essendo C06i, dee stimarsi ardua impresa deci- 
dersi per la natura contagiosa di una malattia che mollo 
spavento arreca , e non mai poudesato a K>ft-i|i««i^ TaTf 
viso su la stessa senza prìnui aver approfondite , prese 
in esame ed esaurite 1^ coi\dizioni tutte , per le q.uaU 
si manifèsta. 

Laonde è da ascriversi a somma imprudènza di co«- 
ioroy che vogliono decidersi esclusivamente sulla natura 
contagiosa del collera mo^rbo , quando manchiamo tut- 
tora di fiitti costanti , di ripetute oa^rvaziom , e dì 
sperimenti decisivi , perchè stabilir si possa ad eviden- 
za , e determinarsi la natura contagiosa di esso. Poiché 
nelle regioni, ove siortunatameule si è sviluppalo, ed i 
medici stessi che Io hanno osservata d curato , ed i 
fautori soprattutto del contagio sono tuttavia contradiV 
tort sul modo come tal ardore si svolge, ed invade , e 
molti non ci bau rìfi^rìto » che iatU confusi , alterati , 
monchi ed oscuri. 

Noi quindi guidati da filosofico, scetticismo ci atj- 
cÌDgeitemo ad esalare man mano , se il iMeiu moK- 

pel modo come h sviluppn , si dlilonde e ternuiM 



9 

Ma» qualche cosa di comune con tutte le altre malat- 
tie contagiose , e meritare di essere a u noverato tra que- 
ste , o dichiararsi piuttosto epidemico. 

I migliori scrittori 9 ed i più accumtì diligenti e 
ficri^losì osserTatori tono ttilta'via sospesi sulla soIut 
ftione di un tanto problema , e fuori dubbio stimiamo 
tnche noi assai difficile uscire dalla quistione sensa incer- 
tezza. Il perchè è nostro intendimento presentare al pub- 
hlico con le o])iiiicni di alcuni padri della medicina un 
()mno genuino ed esatto d«;lle circostanze tutte che deb- 
bano concorrere 9 perck^ il morbo in quistione debba 
piuttosto stimarsi epidemico « cbe contagioso. Ké mftn- 
eheremo riferire le più concludenti sperienze praticate 
presso molte nazioni per convincerci di una tal ve- 
rità , e sbandir finalmente quel timor ])anico e il t;ra- 
.ve terrore scolpito negli animi de' popoli perla opiuio- 
ne invalsa presso di noi « cbe contagioso ■ sia quel ma- 
lore; stante cbe il miglior preservatìTo di esso* è dile- 
guar quel timore > ' cbe al dir di Elmonaiò i la stéssa 
cosa del contagio ; timor et coniugio unum et idcni' 

Il primo che mettesse attenzione alle malattie con- 
tagiose i'u Fracastoro .- Feruelio quindi ne ammise tre 
specie 9 cbe le denominò occulte , concepite ne^ seguenti 
termini t aUqe etim aere spirando trakuniur a caus^, 
quac alitu ferii , aliae ettrinseeus itof attingunt a eaw' 
sa quac contact u J'crit , aliac intra surnuntur vel potus , 
vel medicamenti specie Dipoi Seiineito fece altre quat- 
tro distinzioni di malattie contagiose , conibùdendo le 
cosi dette pestilenziali con quelle , cbe realmente si 
propagano per contatto. £ finalmente dopo tante agi- 
tate quistloni , figlie più della ' immaginazione , cbè 
della esatta osservazione , e dopo una disputa di \4- 
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ne parole la maggior parte degli scrittori han distinto 
due specie di contagio V uno immediato , e V altro me- 
diato. Premesso ciò , e stabilito che per malattia con* 
tagion debba intendersi quella che si propaga per con- 
tatto mediato o immediàto , abbiamo argomenti di 
fatto à €onTÌntierci ,'clie il eholem. morkus non si è mai 
-sviluppato per effetto di tali condizioni : e a contestare 
la nostia assertiva qui li ponghiamo sotto gli occhi de* 
iAOStri leggitori. 

Gente fuggita da regioni travagliate dalF infoio fla- 
l^llo : miliaie usdle donde il collera morbo spegàTa In 
sua piena ferocia nian contagio ban trasferito in atra-» 
ttieri paesi. Oggetti di eotemercio tolti da Inogbi mal- 
uieiiatì dal male non han contaminato le altre parti, ove 
ijoa \'enuti trasportati. Uomini, che coraggiosi non sde- 
gnarono irestire le spoglie di chi miseramente fu morto 
dal morte, pur dal morbo non verniero aggrediti. 

Di Bperifaenìtì inoltre più decisiTi «iam debitori « 
medici animosi 9 cbe blin portato tant* óltre il loro €o-» 
raggio da odorare e gustare finanche le materie riget- 
tate da collerici \ altri hanno coabitato con uomini a,f- 
felti di ckolera'y altri im^rtercHì* più ancora hanno in- 
spiralo r aria da* essi, espirata , e dormito insieme \ ed 
altri pwe si lono avvolti nelle lenxnolà ancor calde 
di nomini mòrti di ckolem , han dormito né* letti de^ 
medesimi , e tuttavia t[uesli vuUii osi uua lian punto sog- 
giaciuto alla pena delle loro ardile sperien2e (i). 
' Il Dottor Jahnicben meóibro del consiglio- di Me* 

(1) Sono preuo noi icUcrc di alcuui nostri corris(K>itdcati veitutcci da 
Livorno, da cui rileviamo, ciic amici e congiunti d infcmri collerici con- 
ver^iano , c prctUuo loro ogui lodevole ullicio di umaaità MQza c^Hritc 
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. £diu a MoiCft appoggiato ao^airopSiHOM'della più 
gran |>trte ^* suoi colleglli ci 1m fatto' noto y c1i6 hi 
Bussia ia malattia è stala preceduta da uua disposizio* 
ne alle diarree , ed al vomito , che vari bruti ue haa 
fo&rto gli efTetti^ che la reaUttia noià iìi portata ia 
Mosca , che.il contatto lomedUato non. produce U mor* 
ho y che le persone che 4Ì sona isolate non ne sono, 
state preservate, che la dissesione.de* oadayeii non ha. 
offerto voruii pericolo , che la durata della epidemia ia 
un sito è sembrata limitarsi a set settioiane ^ che ha at- 
taccata in preferenza ia dasse male agiata 9 gli abitanti 
di case ttQiide e nial proprie , e le persone incontinen- 
tìy e che i dìsinfetlMitl finalmente non.ne hanno impe- 
dito lo svolgimento e ia diffusione^ 

I medici Inglesi inoltre i primi che avessero ope- 
rati i più grandi sforzi per venire alla conoscenza della, 
natura e delle cause del choUra morbus ci hanno ac* 
cartate , che nel 1817 la più fiera stragje fu osservata. 
nelle Indie dacché la stagione ordinarìamente caldissi- 
ma cominciò colF essere oltremodo fredda e neholosa 
improvvisi temporali , e rovesci di pioggia si succedet- 
tero ne' tempi della massima siccità , producendo nota- 
bili inondazioni in tutto il paese alle foci d^ Gange ^ 
e k stagione delle piogge apparve, in eoa Snsolili 
cilorì intmotli da notti fredde* 

In simil gnisa , e dopo rajndifsime varietà almo* 
sferiche e piogge interrotte fu visto , cinque anni or so- 
no, manifestarsi in Vienna il pernicioso morbo. "Uè tam- 
poco di minore e lieve importanza sono le conclusio* 
ni adottate dall' Accademia di Medicina di Parigi sul 
rapporto del Sig. Donhle ^ che in im sunto esponghia^ 
tto (^ui appresso. ' 
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n Dopo laboriose ricerche, dopo un profondo «tudf^ 
degli autori , che han descritto il cholcra morbus nelle 
diverse contrade do\' esso è comparso, dopo un auaiisi 
ragionata e critica de numerosi falli riuniti , T Accade- 
mia ti affrelUi di mettere a giorso i nsultamcnti delle 
sue délìberaBÌOBÌ ». 

« Il cholem morèks è uaa malattia nota da remotb^ 
Sima età. I nostri antichi T un dopo V ahro V han des?<* 
jjjnata sporadica nello stato di malattia catastica , detta 
piccola epidemia , attaccando parecchi individui sotto 
Tinfluenza di particolare oostituùonec nello stato di ma- 
lattia endemica ^ e tetta T inttuensa di località tpecialt 
ai climi oaldi , come si vede nelF Oriente » nelle Indie, 
nella' Italia ec.; nello stato "di adesione sintomatica mii- 
(a a diverse malattie acute , come le febbri biliose gra- 
vi 9 le febbri tifoidee , U febbre gi^la ec. 

e in queste diilerenii eèrcottanze, e sotto queste di-, 
verte oondiaidiii il choUra noii ti è mai mostrato tras- 
missibile y esso non mai ti è esteso al di là ddk cagto» 
ni , che 1* avevano provocato, mai non ha oltrepassato 
i limiti , nella cui sfera si è manifestato \ donde può 
rigorosamente concludersi che il titolerà non è prìmi- 
tlvamoÉte, naturalmente, ed essenslalmente trasmiiibile. 
A meno delle intenntà^ della gratella, della rapidità 
é del pericolo il ckolera epidemico poco ' diftiìscé del 
ehokra Indiano, tanto anticamente conosciuto* » 

JVella primavera del i83i quando una costituzione 
epidemica in Parigi influi a sviluppare un'aifeaione c^a- 
taiyale note soMp il nome di grippe-, che poi nelf au- 
tunno dell* anno medesimo si diffuse a Roma , in Sid^ 
lia ,.e tre noi-, ohe attfrò V ammiraaione di -tutti , e 
che di molte vittime empi i sepolcri ^mr coutagiosa bì 
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credeva dal volgo. Essa attaccava uguairaente gì* inlc- 
slini , e si coufondeva co' fenomeni del cholcruj per \ó 
che si dubitava , se fosse idiopatica la prima , e sinto- 
imtiai la seconda, e vicevena» £ non rìleviam* da ciò, 
<te la nedesiflu affi^aione atarrale ora 'affliggeva la 
mocciosa pulmonare, ora la gastrica, e talvolta e Tuna, 
e r altra simullaneanieiite ^ taìmentediè si credettero a A 
fini queste due malattie, poiché si preseDtavano co' me- 
desimi fenomeni ? 

Il Dott. Stefien nelF autunno dell'anno i83x seri-* 
veva da Berlino al Dott. Marc in Parigi , che il cho-* 
iem era stato preceduto da im gran n'Umero di diarree, 
e di difcnterie ^ e^ ti in Dftnsica , elie in Berlino stesso 
era stato preceduto dal grippe^ assicurando , che i cur- 
don\ sanitari , le quarantene , le fumigazioni non servi* 
rono assolutamente a nulla. 

Xalufit poi in sostigncf d^dla natura contagiosa del • 
collera morbo si fondano sulla consideraalonte , che in 
meno di dieciotto anni dalle Indie Orientali siasi diffusa 
a Mosca, Pekin , Pietroburgo , Odessa, Varsavia, Bui:- 
lìtto> Vienna, e penetrato fino nell'Italia. 

Ma ^esto argomento dimostra invece il contrario, 
poiohè non avrebbe potuto il morbo tante terre, percór- 
rere in si breve tempo seliza supporre ed ammettere'ia 
ima cagione atm osferica la rapidità della sua espansione; 
non ostante le più efficaci provvidenze esaurite da molti 
Governi , afiin di limitarono circoscrivere la diffusione 
del supposto contagio. 

Mto difficile sarebbe riescito a* FrolÌBSSori sanitari 
debellare si feroce ed infesto malanno» quando fosse pro- 
dotto ed aliiueiituto da speciali cagiom aou trasmi$8Ìbili 
cUe i modi propri de' contagi. 
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• • I SoTrant colla saggem del loro governo e (Solto 
loro paterne curie conviiili cbe i cordoni wilarl lungi 
(Inir impedire , che il supposto morbo contagioiO't*.in- 

troduccsise ne' loro Stali , erano piuttosto di occasiane 
al suo più facile sviluppo, attesa la, vigilanza, ed il poco 
agio degr individui, che vi erano addetti , T esposizione 
ai cocenti raggi dd sole^ allemuti dai iìreddatUnido ddk 
* sopravvegnenli notti 9 gli haa dtwweiBi e acioHi S come 
pur anche hanno abbandonate le preomzìom di tepafavt 
ic persone prese dal morbo dalle sane. • 

La viva immaginazione di taluni mediai si è alterata 
•a tal segano da stimare il morbo, collera contagioso tanto 
quanto la atosa prtte di Levante, mentre noi conoada* 
mo per £itto ; che qucst* ultima non de vispamun che 
pochi ^ e r opposto si aTTera nell* altro. 

I morbi contagiosi si diffondono a gradi, ed infie- 
1 iscono a forza di estendersi , iinchè giunti ad un certo 
termine, ed infievolita la lor cagione dinamica, incomin- 
ciano a scenare : il eluderà air opposto colpisca ad un 
tratto moltissimi individui nel tempo stesso ( cb* A 
proprio delle malattie epidemiche) e ne fk strage : dob» 
biam quindi concbìudciè che una potenz.a comune e 
generale è (jueUci , che agisca senza attendere il pro- 
gressivo passaggio da un. individuo air altro , e che fi«. 
nalmente spiegata la sua prima feroda , e dissipata e 
cambiata la sua ioflncn^ va precipitosamente a fim^e* 
Ora abbenchè gli addotti argomenti tornano abbastan- 
za soddisfacenti e persuasivi , un' altro ancora ne ag- 
giungo , che parimente dal fatto e dalla esperienza ne 
viene , il quale potrà solo decidere sensa replica Fattuale^ 
quistìone. • * - 

Dalle statistiche pubblicate in paipeccbi luoghi de- 
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Solatì (lai cholcra intlicanli il relativo niiracro de' ina- 
lati, de' morti, e de' guanti rileviamo, che gì' infermieri, 
gli assistenti, ed i medici se non sono stali i meno at- 
taccati dal morbo, non lo sono stali certamente in pro- 
porzione maggiore degli altri. 

A conferma leggiamo in una lettera di un' egrogio 
Medico di Genova, che l'epidemia in quella città non 
lia smentito il consueto suo carattere sul modo di dif- 
fondersi , c che i medici hanno assistito impavidi gl'in- 
fermi di ckolera senza che si fosse nella loro classe Fen- 
duta più frequente la malattia per trovarsi essi in con* 
tinuo contatto degl'infermi, e per respirare in. un'atmo- 
sfera, ove i collerici si trovan raccolti. (Dott. Farina) 
Le due gravi epidemie di collera morbo osservate , e 
descritte da Sydenham nel 1669. e 1676. non han forse 
molla simiglianza col cholera Asiatico? ecco le sue pa- 
role « Adsunt vomitiis enormes , ac pravorum humorunt 
cum maxima difficullatc et angustia per ahum dejectiOy 
ventris oc intestinorum dolor vchemens , injlaiio et di' 
steiUio , cardialgia , sitis , palsns celer ac ^requens , 
parvus et inacqualis , acstus et anxietas , nausea mole- 
stissima , sudor , crorum et hrachionim contractura , a- 
nimi dcliquittm , partium extremarum frigiditas et simi' 
Ha , quae aegriun in 24. horarum spatio intcrimiint » 
Ad esso alHne non è parimente quello descritto da Sau- 
vages, da Areico, da Riverio, e da Hoffman ? quali sono 
i caratteri, quale la sintomatologia che gli distingue ? i 
fenomeni co' quali aggredisce, i diversi stadi, che percorre, 
la sua durata più o meno rapida , non son queste cose 
quelle slesse riferite da Bonzio e Dellon, e che malattia 
endemica de' paesi caldi e soprattutto delle Indie Orien- 
tali r han cai'attcri zzata ? Si è pur data molta ìmpor* 
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lanza alla <lificren7.a de materiali , clie coslanlcmchle 
rendono per vomito e per l'ano di una sostanza sierosa, 
poltacea, e biancliiccia gì' infelici afflitti di eli olerà In- 
diano j ma non -è certamente dò che caratterizzar possa 
r cfietto di un virus contagioso 5 poiché slmile ed iden- 
tica è la materia che soglion rendere gli uomini vessati 
dal collera sporadico , almeno dopo di aver cacciato i 
materiali estranei che si trovavano ncK tubo digerente. 
Ce lo contestano pur troppo i rinomati Signori Roche 
e Sanson non meno che i chiarissimi e sperimentati Cli- 
nici Cav. Stellati e Semmola , cui è toccato più volle 
osservare simili infermi, e soprattutto taluni avvelenati 
dall' essersi cibato di funghi 5 i quali han cacciato siffatte 
materie. 

È forse l'effetto di tale secrezione morbosa un prin- 
cìpio venefico inerente nel fungo velenoso , e nel collera 
morbo, o l'effetto piuttosto della pervertita vitalità dello 
stomaco e degl' intestini , che simile materia va a gene- 
rare, quando in tutt'i casi di cholera somiglianti ed iden- 
tici ne sono gli escreati ? 

^..^ j-. Chi non conosce di quanto son capaci le flemma- 
sie ? non sono esse , che vanno a procreare corpi inor- 
ganici pseudomembrane e nuovi organismi ? qual mera- 
glia fia poi dal vedersi rendere dallo stomaco , e dal- 
l'ano una materia sui generis in tale stato patologico del 
tubo gastro-enterico ? 

Sul punto della sintomatologìa del cholera epide- 
mico tutti sono di accordo. Nelle Indie Orientali ed 
Occidentali , in Russia , in Polonia , ovunque le descri- 
zioni sono identiche : al contrario nulla è più svariato, 
quanto le relazioni ti'asmesscci su' caratteri necrosc^nici 
della malattia. 



Le autopsie catlaverlclic in fine islituite da' Medici 
tU tutte le nazioni , soprattutto dagf Inglesi e da Mo- 
reau de lonnes non ci ban dato niun risultato costau* 
te , e le lesioni patologiche rinvenute negli estinti di 
collera morbo sono lievi , svariale , diverse , ed anche 
opposte. In un dato sistema di organi , nel cervello e 
sue dipendenze ,* nel tubo digestivo e suoi annessi , 
nel cuore e ne' grossi vasi che ne portano , queste le- 
sioni non hanno sedi fisse e meno ancora un carattere 
definito. Nella maggior parte ancora le descritte lesioni 
non offrono alcun carattere. Esse per lo più non sono 
altra cosa che ciò , che si osserva dopo della morte av- 
venuta in seguito di qualche malattia acuta. 

In quanto alla sua natura il cholcra è una malat- 
tia complessa j cioè come risultante da una alterazione 
profonda del sistema nervoso , e di un modo partico- 
lare dello stato catarrale. Il predominio dello stato ca- 
tarrale sullo stato nervoso , e reciprocamente , cangia 
Sopra lutto co' periodi della malattia. Nel primo pe- 
riodo spesso predomina 1' affezione catarrale gastro-inte- 
stinale. Nel secondo si elevano i sintomi dell' aflezione 
nervosa. 

*ì > • - 

Che la sede della sua organica lesione campeggi sul 
sistema mucoso, e che gli altri lo siano secondariamente 
iiiuno lo contrasterà certamente. Che il primo processo 
morboso si svolga sul tubo gastro-enterico , e che poi 
si difTonda sulla vescica, sugli ureteri, e talvolta su'hron'* 
chi \ che le lesioni rinvenute sugli altri sistemi, o ap- 
parecchi non siano che secondarie chi non ne conviene , 
O oserà metterlo in dubbio? 

I rapporti che passano fra cute , e iaiembrana nui- 
cos^a , le sinipatie con diversi oj gaui , ed il passaggio* 



elift rapidAmeiite iamio le flenuntsie dalle membrane mii* 
cose alle nerose e quindi agli organi lottoposti, rispon* 

dono e rendono ragione degli esposti fenomeni. 

In considerazione adunque , che il cholcia morbus 
non ha nulla di comune con le altre malattie contagiose^ 
eh' è malaUia di. aisai antica data, ed endemica ik' paesi 
«iriciitali e non mai ha manifestato caratteri contagiosi; 
che gli sperimenti praticati e sopra descritti lo conta» 
stano ad evidenza^ che i giudizi emessi dalle Yaric Ac- 
cademie di Europa su* rapporti de' Medici incaricati 
dalie autor ita ad osservarlo han. rigettata del tutto Ti* 
4lea fli contagio \ che la finomenoiogia si .è osservata 
identica , ovunque ha il morho aggiedito e non molto 
si'sflontana dagli ordinari lenomeni del collera spora- 
dico \ che i risultati delle autopsie cadaveriche non ci 
presentano tracce morbose specifiche e caratterizzanti, 
e. svariati ed anomali i processi organici , e da quanto 
^Ivn abbia mo innalzi esposto» oondùndiamo che il eho» 
hn 'markts è d'indole epidemica, e non gii contagiosa. 

Finché la Prowidenxa si degneri tener lungi da 
noi la morbifera ioi za de venti siroccali iu tempi cali- 
ginosi, od altre influenze atmosferiche, non avrem mai 
a temere che familiare si renda fra noi il ekoUn y e 
fipiiititH i tristi ^ £rtafó etfielti di questo malanno^ 

Ed al certo ne saranno sempre esenti gli uomini 
e e hiff morigerati , e mondi. Coloro che saranno solle* 
citi a menteuere nette , ventilate ed asciutte le abita- 
zioni, monde le stalle, e lungi gli aggruppaoienti degli 
l^ùpali , onde respuran un* aria salubre. 

Qu^li che saranno canti a non esporsi a* rapidi 
-||0ÌÌ|1 di tem pelatura ed al fredda umido delle notti, 
dormendo air acrd aperto ed czicuido uellc campagne 



19 

al tramontar del sole , e cusloJcndo al contrario scru- 
polosamente la pelle con gli analoghi mezzi a sostener 
ima tepida ed eguabile temperatura del corpo soprat- 
tutto del Lasso ventre , ed astenendosi dal bere acque 
gelate trovandosi riscaldati, c^ucsli diceva verranno ri- 
spettati dal morbo. Lo sono parimenti coloro i quali si 
terranno lontani dalle passioni tristi , dagli eccessi e 
dagli smodati piaceri , dagli spossanti travagli , dalla 
protatta applicazione della mente , dalla vita deside e 
troppo agiata , dalla crapula , da* disordini e dagli 
stravizzi di ogni specie , dalle notturne gozzoviglie , e 
da una vita disordinata , che indebolisca ad un tempo 

10 spirito , ed il corpo, n;; . j j > 

Ed in fine difficilmente verran presi dal morbo co- 
loro , che praticheranno uno stretto e semplice regime 
dietetico, allontanando dalla mensa T uso delle vivande 
aromatizzate , i lavori di pasta con zucchero, i salami, 
ì salumi', i legumi non cotti a sufficienza, le verdure, i 
frutti acerbi ed acquosi , i liquori fermentati , ed i vi- 
ni aspri e nuovi, e quanto facilmente può passare alla 
fermentazione. 

Adunque affin di premunirsi contra del collera mor- 
bo bisogna nutrirsi di buone zuppe , di carni bovine 
fresche lessate , o arrostite , di uova recentissimamen- 
te partorite , di frutti maturi o cotti , iacendo mo- 
dico uso di vini vecchi , di acquavite , e di liquori 5 
nella prevenzione però che tali cose debbau sempre pro- 
porzionarsi , o escludersi a seconda de' temperamenti , 
del sesso , dell' età , e delle abitudini. 

Ma se avversa fortuna faccia avverare ancor fra noi 

11 cholcra , con la terapia la più semplice , e co' far- 
maci che spiegar possano la più lieve forza dinamica 
dovrà trattarsi. 
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La logica (le £iUì si riunisce alla logica «Ielle dot* 
trine per indicare che noo^ saprebbesì assegnare una 

ntra uniforme , e roanro un riraeilio specifico applica^ 
l>ile ili tnlC i casi di vholcra . Le individualilà , clie so- 
v-eiiie moditicano in una maniera marcata gli stati mor- 
Imisì psigono, cìie vengano modificati i meszt terapeutici. 

1 soli consigli generali , clie si posson esprimere 
su questo punto , debbono restringersi ad indìcasioikt 
•dinicbe. Rianimare 1* inoenrazione , tenderne la* distri* 
Jbuziunc più uniFoinie c più regolare , eccitare , riscal- 
dine la superlicie raffretldata-, deprimere la vitalità ove 
fosse accresciuta \ tali sono le iodicazìoni prìucipali da 
tenersi nella cura del cholera epidemico* 

£ certamente la scuola Medica Napolitana abbon* 
da di professori» che ad una sperimentata dinica accop- 
piano prudenza accorgimento, e dottrina tanta per noa 
farsi maiiodurre dalla distruttrice forza de' sistemi sopra 
tutto nella cura di un morbo pei ^uale non pud seguir- 
sene alcuno* 

£ da ciò è Bato , che si aoa talvolta preooiu«ali 
( nelle regioni ove il eholera si è manifestato ) t « po^ 

.co più tardi proscritti rimedi tra loro oontradiltort ^ 
l^ercliè applicali in diverse eondizioiù degrinfeniil : non 
bau tardato pure a soggiiicere alla medesima sorte le 
tante paaaoee^e tanti rimedi proclamati come specifici* 
Ma per noA lasciair nudi di consigli gli inesperti , 
e perchè aver potessero una npma almanco superfióale 
di ciò , che dovran essi praticare prima dell* arrivo del 
medico, per combatti le i forieri e<l i piodiumi del male, 
e poscia arrcsUi'ue i progressi ue accconiamo le seguen- 
ti cose. 

Allorché incomincerà ad a(vveriirsi ima incomoda 
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sensazione dì capo , lassezza e totpoiT nello meni1»n , 
rigore^ mokslia allo scrobicolo del cuore , oppressione 
dell* epigastrO) rutti , t«iisioiie agi* ipocondit , e quin- 
di incitamento al Tomito , borbogliamenti e diarrea si 
itrk uso nel primo caso di piccioHssiuia dose della pol- 
vere d'ipecacuana, soprabbcvenrlovl dell'acqua tepida, 
per secondare cosi gii sforzi della nalura modicatrice, ed 
al tempo slésso sì inaulerrà tutto il corpo ben condizìo- 
nato « caldo , onde promuoversi e £icilitarsi la trkspi- 
rasione. 

Ela49a un* ora , e continuando il vomito si pi glie* 

ranno venti acini dì setta carbonaio di potassa sciolti in 
poco succo di limone , il qual rimedio potrà ripetersi 
dopo due ore « quando non tosse ancora s-cJato il vo- 
mito , bevendo neir intervallo di un* ora all' altra delle 
tasEoìine d* infuso di camomilla, teiforme non eseluso lo 
stesso tbè: avverandosi poi il secondo caso, o sia la diar* 
rea, tracannerà V infermo ad cpicrcsì, ed <i corti inter- 
valli once due dell olio tli mandorle dolci , iolttn i on- 
cia mezza di gomm' arabica» poco succo <li Umoue fre- 
sco e due icuccbajate deli' acqua de* fiori di arancio ; o 
dello adroppo di cedro , bevendo similmente appresso 
r infuso di camomilla teiibrme come sopra. 

Non dovranno trascurarsi in questo frattempo le 
fregagioni su lutto il corpo, e particolarmente alle ma- 
ni e ai piedi a secco con panai di lana caldi , o col 
rum , o con lo spirito di vino canforato, o coii ammo- 
niaca fluida sciolta neU* alcool \ soprattutto se V infer« 
mp con i sopradescritti sìntomi sentisse freddo, torpore, 
e crampi alF estremità delle dita delle mani e del piedi. 

Terminato il vomito , e le dejozioni ventrali , si 
continuerà a .far uso deli' infuso di* camomilla , o del 
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thè , pd a rimanere a letto ben coverto ed a secondare 
la traspirazione, che Y infermo dovrà procurare di so- 
stenere quanto più alla lunga fosse possibile. Sopraggiun- 
gendo finalmente dopo i sudori la spossatezza, incomin- 
cerà r infermo a ristorare le sue forze con brodi nudri- 
tivi, e poco vin generoso. Il qual metodo commendia- 
mo , perchè si à per certo e sperimentato che questa 
malattia trattata con metodo semplice ed affrontata alla 
prima sua invasione con tal mezzi , torna lo più efllcace 
e spedito per trarre a salvamento gli aggrediti dal morbo. 

Ma quando poi il cammino del morbo non progre- 
disse si felicemente , sarà necessario consultare il Medi- 
co , lasciando a. lui la cura di adottare quel metodo , 
ed amministrare que' rimedi, che la prudenza potranno 
suggerirgli giusta lo stato patologico dell' infermo , e 
r imponenza de' sintomi. < 

Queste cose mi avviso , che si dovrebbero praticare 
nel caso che un tanto flagello venisse a infierire nelle 
nostre belle contrade j ma sia per la benignità del cli- 
ma , sìa perchè ogni male à da aggiugnere un termine, 
sia perchè presso di noi non si sta inoperosi per repri- 
merne r aggressione, è da sperare che il Cholera Morbus 
o a pena , o in niun modo venga a travagliarci. 
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